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LA'DISPERATA"
CAPITOLO CONCLUSNO DEI SOÀIETTI TACETTDEL PISTOIA

e curr di C,lnr,rt Rosst

Antonio Cammelli detto il Pistoia fu uno dei maggiori poeti burleschi del
nostro Quattrocento. acclarnato e celebrato in vita e ancor pirì nel Cinquecen-
to,1 studiato nell'Ottocento" ma generalmente negletto dalla critica contempo-
ranea. tanto che la pubblicazione più irnportante su di lui" in epoca recente.
rirnane la voce curata da l)omenico De Robertis per ll l)izíonarío Bíografco
deglí ltalianí.2 La sua produzione - che comprende circa seicento sonetti bur-
leschi. una tragedia. Pomphila (considerata, oggi. la prirna oper"a teatrale ita-
liana che si discosti dalla forrna delle lapplesentazioni popolari e si avvicini
alla classica)" *u frottola. Madonn.a mía íllustríssima. ed un capitolo, ascrivi-
bile al genere della '"disperata" - è stata finora laccolta ed edita disordinata-
mente (soprattutto per: quel che riguarda i problemi ecdotici legati alla tradi-
zione rnanoscritta) e senza i necessari collegamenti fra i singoli testi.

Com'è noto. nel Quattlocento. dalla poesia del Burchiello prese corpo una
produzione burlesca e satirica che toccò una mèsse di autori dissenrinati in tut-
ta Italia. lulgo il corso dell'intero secolo, e che trovò sfogo nel linguaggio allu-
sivo e a doppio senso dei canti carnascialeschi; una produzione che continuò
nel Cinquecento col Folengo, col Berni e con i burleschi che fecero capo alla ro-
mana Accademia dei \rignaioli o con i toscani dell'Accademia degli Umidi, cui
aderirono. rra gli alrri. il poera-piflore Agnolo di (,osirrro tlcno il Bronzino." An-
ton Francesco Crazzini detto iì Lascaa e" tra i minori- l'Amelonghi e il Serafini
(autori di argute rime giocose d'occasione). In questo contesto.io-" ha sotto-
lineato la N{auriello, uun'analisi approfondita dell'attività letteraria del Pistoia
appare non più procrastinabiìe" se si vuole tracciare una mappa aggiornata
della poesia satirica e burlesca quattro-cinquecentesca e seguire, in tutte le sue
ramificazioni. l'accidentato percorso che dal Burchiello c,onduce al Berni,.5

I Ricordato dal Castigìiolc tn ()ortegí.ano tl 67; dal Belni in l?únc XLt.r. lughe::c di 'llaestro Cua=zal-
lctto l[edico (il Bcrni r:orrsultò. uel 1511. lo splendido codicc Gianninello, fatto allt'stire. ilopo la rnolte del
poeta. tla Ciovanflancesco Cianninello. allievo rlel Pistoia. 1.rer Tsabclla d"Este); dal Bandeìlo in ,\bre1le I
X.\\l\'; da Niccolò Franco nelìe Rlnre contro l.'Aretino. pt t" 19? 1ll: dall'Ariosto in Sn/rre ll 95.

) CannellL Antonio, irr /JB1- Rona. lstituto clella Enciclopedia ltaliana. 'l t)60-. xvrt. pp. 277-86
I Poeta burlesco di rrotcvole ra[Îiltaîezza- aulore. 1ra l'altro. di ruìa corona rli sonetti contro iì f-jastelvetro

tlal titolo l salte relli dell'Abbrucia soltrn i Jlattacciní di ser Fetlocco. a c. rli C. Rttsst. Ronra. Salemo Etl . 1998

' A,.F. GR.\.zzl\r. Le rine btrlesche eclite e itredite. a c di C Yt.ttzcttt-. Iìilcnze. Sansoni" 1882.
t A. Nl,turunt,r-ct- L'edizíone der Sonetti faceti r/i lntortio Canmelli. in nEsDtrierrze letterarie>. \trt\.

1sqq. 3. pp. 51-67



44 CARIA ROSSI

La letteratura burlesca si è sempre divisa tra comicità e satira; mentre il
comico tende a destare il riso con la sola finalità del c-ioco e del sodimento. la
sarira ha avuîo una funzione elica e polirica: è. qu"stó. il caso dÀlla produzio-
ne poetica del Pistoia, che, pur generando il riso, conservò sempre un fondo di
aÍ)-arezza.

Nel 1908 Erasmo Pèrcopo pubblicava a Napoli, per i tipi di Jovene, un'edi-
zione dal titolo 1 sonettí facetí dí Antonío Cammelli, che va oggi sottoposta a
verifiche puntuali. Manoscritti ancora inediti e nuovi documenti d'archivio (di
cui daremo anticipazione in un prossimo articolo per questa stessa rivista)
chiedono, inoltre, di concorrere a raccontare la vicenda umana e letteraria del
Cammelli, rilanciando in una prospettiva critica appropriata l'intera opera del
rimatore pistoiese all'interno della poesia burlesca quattro-cinquecentesca. da
un lato, e del teatro di corte, dall'altro. Per questo abbiamo intrapreso il pro-
getto di stampa dell'intero corpu,s lirico del Pistoia, iniziando qui dalla pubbli-
caziorre di uno dei più singolari componimenti del poeta toscano: la disperata,
capitolo in terza rima posto a mo' di epilogo del suo canzoniere burlesco; per
proseguire poi con l'edizione critica dei Sonettí contro I'Aríosto, che apparirà
in LIA vil, e terminando proprio con la silloge dei Sonettí facetí.

Il Pistoia, come del resto il suo acerrimo rivale, il fiorentino Bernardo Bel-
lincioni, fu tra i protagonisti di un particolare momento della vita culturale
tardo-quattrocentesca che spinse numerosi intellettuali toscani a convergere
verso le corti di Ferrara, Mantova e Milano. Nato nella città di Cino nel 1436
da famiglia originaria di San Piero in Vincio, contrada e parrocchia fuori por-
ta Lucchese, lasciato il borqo toscano in cerca di mielior fortuna intorno al
l+78. a quarantadue anni. il Cammelli trovò il suo primo approdo sicuro
presso la corte ferrarese di Niccolò da'Correggio, colto mecenate? cui fu legato
da una profonda e sincera amicizia testimoniata da un fitto scambio epistolare
e di sonetti. Passò quindi al serúzio degli Estensi. Nel 1485 divenne esattore
della gabella. Dal Líbro autentíco della Masseria della città. di Reggio risulta
che fumandato ucapitano alla porta di Santa Croce in Reggio dell'Emilia, colla
paga mensile di lire 16 reggiane, oltre l'alloggio, il privilegio della pesca nelle
fosse presso la detta porta e il godimento di alcuni orti entro la città. Pare tut-
taúa ch'e:r^li non ayesse casione di chiamarsi molto contento del nuovo ufficio
ottenuto dalla llberalità del duca. al quale scriveva lagnandosi dello stipendio
che stentava a comparirer.6 Poco dopo, infatti, nel 1187, egli era nuovamente
a Ferrara; poi, nel 1490 a Roma per un breve soggiorno; di nuovo a Reggio ed
infine a Ferrara; dove rimase sino alla morte. I legami del poeta con la corte
mantovana sono da attribuirsi al rapporto con Isabella d'Este, sposa del mar-
chese Francesco Conzaga, signore di Mantova, che gli permise di ottenere oc-
cupazioni redditizie. La vita del Pistoia. una volta lasciata la Toscana, fu ca-
ratterizzata da continue peregrinazioni da una corte all'altra, con un progres-

ó I-. FRATI. Sonetti satirici contro Ferrara, in CSLI, rx, 1887, pp 215-37 [p 218]
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sivo declino di fortuna. cli farna e soprattutto cli salute. che lo portò alla rnorle.
pcr sifilide. a F-errara nel 1502.

Proprio alla rnarchesa cli \{antova il poeta dedicò. verso la rnelà del 1499"
il suo canzoniere. a noi giulrto. r'er<-rsirnilmente nella veste voluta dal poeta. at-
traverso il codice AmbrosianoH223 P t inf.: una raccolta di 5ll3 sonetti cau-
dati. prececluti da rtn Dittlogo (i cui interlocutori sono lo Spirito del Pistoia.
Caronte. Alchidronrmo e Plutone) e seguiti da un cornponinrento intitolato
"disperata''.

Il 1B di eiugno del 1499 il poeta inviarra acl lsabella d'Este la sua tragedia
Parnphíla, promettendo alla oillustrissirna et eccellentissima rnarchesana di
Mantua e rnadonna sua colendissimau. allora villeggiante a Sar:chetta. che di lì
a poco le avrebbe fatto avere anche un'intera raccolta di sonett{. oa Quella
sola tale ollera solazevole intitolala,.r \ella stessa occasione. il Pistoia. rifc-
rcnclosi al rnanoscritto in cui stava raccog-lienclo i propri componimenti, si giu-
stificava:

nse la opera fosse per più degno poeta di rììe conrposta" la averia il carta
rnembrana con rnaiuscole d'olo fatta scrivere e pingere; rna tale. qual è l'oPera"
tal r-esta portao.s

tascclrsero. da allclra. altri tr-e anrri. durante i quali la mar<.:hcsa rron rice-
retîe nul[a: il 29 apri le del 1502 il Pistoia nroliva. ,"nra ess"r'e lirrscito ancora
a far avere alla propria benefattrice il volumc plornessole e a lci dedicato.

Agli inizi del Novecento lirasmo Pèrtopo" csaminando il conternto del co-
dice sopra citato e confrorìtandolo corr gli altri lestirnoni sino ad allora noti.
giurrse alla conclusione chc non solo si tlattava d'un autografo clel Pistoia, nra
che il volume andava identificato proprio con cryel lrano,scritto prontesso dal
poeta alla rnarchesa di \,Iantor,a nella lettera clel 1+99. Lo slrrdioso decise di
pubblicarlo interamentc" salvo la disperata, la cpale neì nranosclitto, corne ac-
cerìnato" si trova alla fine dei sonetti" alle carte 28|Jt-2BBr; eeli. a causa clel tema
tragico naltato rìel conìponirnento. r:he. a suo girrdizio. stlidÀr-a con il tono brio-
so delf intera raccolta. riterure opportuno darla alìe stampe separatamente.')

Lattribuzionc al Pistoia clel codice Arnblosiarro norì è irr rliscussione: non è

chiaro. futtaria. pel quaìi vie il Pèr-copo abbia accertalo l'autografia del r.olu-
rne. A taì fine, infatti" lo studioso non utilizzò clocurnenti di rrrano del poeta.
Per tli più. egli stesso esprcsse profondo lanrttaricrci pcr non aver potuto r'isio-
nare direttarrìente il rnanoscritto e corú'essò. con rnolla onestzì. di nor averrìe
ottenuta neppure una copia intcgrale.

- \'d ,\. (l\\t\IELLt I Sortetti ltreti st'cottdo l'autogtafo ontlrusiano. a c. di E PÈ:ttt:opct. \a1roli. Jove-
ne. 1908- [)l). \-\1,

I lbid
" lr Pltt;rtt,c.r. [Ìna dí.sperata.fantosa. h llaccolta rli studi cri.ti.cí derlir:ala otl ,lles,snrt.dro l)'An.conu.

Filcnze. Barbela 1901
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Nessuna precisazione è fornita, poi, dall'editore in merito ai criteri di tra-
scrizione del codice. Scrive il Pèrcopo:

uRitrovai questo codice in una rapida visita, dell'aprile 1893, all'Arnbrosia-
na, nel cui catalogol sotto la lettera d era notato Vínci Antonio da Pistoia,
Rime;ma io, credendo si trattasse di qualche sonetto disperso, non mi curai di
esaminare il manoscritto, che poi non ho potuto più vedere. Chiesto poi ed otte-
nuto dall'amico Emidio Martini, allora bibliotecario della Braidense, un indice
del codice, ne riconobbi, quand'ero troppo lontano, ttttta l'importanza; e dovet-
ti contentarmi di avere. colla descrizione del manoscritto, una copia dei soli so-
netti inediti ed una collazione degli editi sui testi a stampa, fatiche tutte del
dottor Virgilio MazzelIi, allora sottobilliotecario della Braidense. Un'accuratis-
sima revisione sulle hozze di stampa debbo alla cortesia degli amici Proff. Do-
menico Bassi e Bernardo Sansiventi, che qui ringrazio pubblicamenter.l0

Molte scelte editoriali dello studioso si rivelano, oggi, discutibili: prima tra
tutte quella di eliminare dall'edizione dei Sonettí facetí la disperata. Siamo
convinti che la questione relativa all'interpretazione di questo capitolo non sia
affatto peregrina in un'ottica di rilancio degli studi attorno alla produzione
letteraria del Pistoia. Evidentemente il lavoro da svolgere sul testo è in primo
luogo esegetico; inoltre, la particolare posizione del capitolo, nel codice Am-
brosiano, come pure il metro scelto dall'autore, meritano, a nostro awiso,
maggiore attenzione.

La raccolta tràdita dall'Ambrosiano H. 223. P. r inf. (codice car-taceo di cm
31 x 22. scritto dalla stessa mano? in un carattere poco elegante, che va peg-
giorando sino a divenire confuso nelle ultime carte, che sono, in tutto" 2BB,
numerate al recto e riunite in senioni e quaternioni, alternati, con una legatu-
ra in pergamena) si apre con la dedica a Isabella d'Este, e più precisamente
con questa considerazione:

"La fragilità de l'umana vita, illustrissima et eccellentissima Signora mia,
quantunque nel discorso delli anni si apprenda, pur in quel'ultimo giorno nel
quale l'anima dalla corporale sua vagina si parte ciascuno apertamente co-
gnosce>.

Segue, a mo1 di prologo, un pungente Dialogoll tra lo Spirito del Pistoia,
appena morto? e alcune figure infernali, che finiscono col convincersi che per
il poeta non è giunta ancora l'ora estrema, poiché c'è un ultimo cómpito che
egli deve portare a termine, secondo le parole dello Spirito stesso:

uQuando io regea quelle mie quasi nudate ossa, avendo confusamente rac-
colto alcune mie facezie per farne dono alla figliuola del figliolo de Anfitrione,

10 In A. C,tltlltrlr-I. I Sonetti/acetí" cit., p. xvt ri 1

11 Sul modello dei Dialoghi dei morti di Luciano, noti agli umanisti e tradotti in italiano, ma ancor più
su quello del Charon del Pontano, edito, con gh akÀ Dialogi a Napoli, per i tipi di Mattia Moravo, nel 1'f 91.
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\ella finzione lettelaria (e non solo. tlal nronìento chc --li ultirni sonetti si
riferiscqno atl ar,-r'errirnenti clel 1501)" il poeta. assolto il proprio cómpito - lo
stesso per crui. eià spirito" era stato rispedito in terra dagli inferi -" può" finaì-
rrìerìtc. nrorirc tlarrcluillo. lascianc,lo che siano gli aniici più cari a difendele la
slra opera corìtro cololo i quali segryiteraruro arf attaccallo.

li indubhio che. all'interno clella copiosa pIo(luzione <Iel Pistoia" la clispe-
rata c)ccupi un posto rnolto p:rlticolare. principalnrcnte per il terna lrattato: il
testo appalticrte ad ulì \'elo e ploplio gcrìere letterario. orrronimo (che affonrla
le srre ladici rrell'anticlrità classica. rìoto plesso i Cleci corr il norne di Erírttti e

presso i Latini con quello di Dírae), che fiorì in ltaìia rrel XI\r secokr. princilral-
nìerìte in àrnirito coltigiano. e di cui il rnaggiore esponcrle fir Sirtrone Ser-clini
detto il Sariozzo (1389-1+20). La clispelata. sorta rli contr'o-canto clella Serencr-
te, era un conrponimento poetico" fnrrrato dadue o pirì rispetti" in crri l'arnantc
deluso esprinrcva la propria rlisper-azìonc. E irrrpofianle sottolincare conro.
nella letteratula italiana. la clisperata norì ebbe rrretlo fisso e assuuse" di r-olta
in volta" la struttura nretrica della canzone. del canitolo in tcrzine" clello
strarnbotto" clella frottola. del sonetto.

La clispelata del Pistoia fu. ai suoi ternpi. ccleberrima: la sua f'ortuna frr
senza dubbio favorittt tla una r-il'acissirna traclizione orale. sostentrta dalla tra-
sclizione rnusicale (che non di raclo accompag-nava i testi di autori rìi corte);
oltrc che nell'-{rnbrosiano. compare aclespota in altri marroscritti cinqrrecente-
sr:hi: l'lt. 10+7 della \azionale cli Parigi (cc. 3Br-+22'): il cod. 1897 dell'Olirc-
riana cli Pesalo (r:c. 11r-14r'); il rns. r +08 della Biblioteca Clomunale Ariostea
di Ferrara (cc..370r-3?4r). che accoglic un'atttJria silloge di rirnc clel Pistoia:
il rns. ttflI F. ll+ (Forrclo Armarrrri) clella (]omunale di Cubbio (cc. 3Br-+4r'): il
nrs. 12+ della Biblioteca Cornrurale cli \lantova (cc. 13r-172'). Al Tebalclecr
(che fu effettivamente autore d'una clisperata" di cui ci t-lccupercnro tla breve.
cdita rrel 1+99 e poi rrci'r'amcnle nell'cclizione r-eneziala del 1511 delle sue
cipere)rr e a Serafino Acl.rilaro ì'attribuiscono lispettivanrente un'cclizione scl-
za clata appalsa a Tolino (e rislaurpata a Filenze nel 15ó9 e ncl 158+) c la
Cirrntina delle opere rlel (limirrelli" seg-rri1a da tuttc le starnpe cui rpesta selvì
cla moclello."rSernpre al Tebaìde<i è attlibuita clal manoscriîto Pannense.1072
delf a Bibliotet'a Palatirra (cc. 20+r-207r), <<c<ldice peraltrrr notorizunente infi<lcr
nelle attribuziortir.l* e r,la varie starnpe (luattro-(rinquecerrtcsche. tra cui l'erli-
zione l'iclreltina del Bonaccolsi cle[e lirne cli (ìesate Tortci. cornlurcnìente data-
ta 1+90. sfuggita al Pèr'ccipo.L;

(ìaso singolare nella ;tolia rlclle nostre Lettere. la tormerrtata olganizzazione

t! (',fr OperL'rle lli,ser,lrtlottio'l.hibuldco do l-errrtra. \inezia. .\lerarrcho cle Binrlorris. 151 1' e rrl ,\
Ttttrl,ttt,;tt. Rinte.ac tliT. Brstt.treJ-J \l\R(;ttL\D.\fr.rdena.Pailirri. lgSg--l q()2

l" (lfì'. B lltt t-.H-Fontttt:ort. Dre Srtrrrrróottí tles ,\erafìno drtll'.lquílu.lliirrcLerr. \\llhclnr Firìli 19ól
pp 3;i)-6;

" ,\ Tt-u tt,utio. Rine. rit.. p +3
lr (lfr. Fl Zrtltlntrt" Le opere roLguirt slampa rlci ,secolí.\II[ c \'//. tsologna. C. Rorrrasrroli" 1813+. pp

192 e ()12
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della sillose dei sonetti del Pistoia. come anche le úcende legate alla sua diffu-
sione e alÉ sua presentazione alla dedicataria, Isabella d'Este, vanno quasi di
pari passo con quelle di Antonio Tebaldi detto il Tebaldeo, medico e poeta,
precettore di Isabella, autore anch'egli di un canzoniere (a imitazione di quel-
lo petrarchesco) dedicato alla marchesa di Mantova.-Gli 

anni sono gli stessi, gli stessi i luoghi e gli eventi politici cui assistettero
i due poeti e che commentarono nei loro sonetti, medesimi i personaggi presso
cui cercarono protezione: Altonio Cammelli e Antonio Tebaldi condivisero fa-
ma e fortuna alterne all'interno della corte estense; il primo. faceto sino al più
amaro rarcasmo. e il secondo. solenne firro alla pompósirà. l"inirono col direni-
re" per motivi esterni alla loro volontà, eteronimi.

Se l'irer a stampa delle rime del Tebaldeo ebbe inizio il 13 ottobre del 1498
(quando Jacopo Tebaldi, cugino del poeta, probabilmente senza antorizzazio-
ne dell'autore" consesnò nelle mani di Domenico Rocociola di Modena alcuni
quaderni che contenèvano una raccolta sottratta al poeta), la vasta produzio-
ne tebaldeana già circolava, così come circolavano, sparsi, negli stessi anni, al-
l'interno delle stesse corti, a Ferrara e a Mantova, i sonetti del Pistoia. I nume-
rosi autografi e, in generale, i codici del Tebaldeo, alla pari dei codici che ci
hanno trasmesso 7l corpus delle rime del pistoiese, rivelano per i componimen-
ti di entrambi una storia molto tormentata, che si è stratificata nel tempo e ha
continuato a wivere, con quella affidata alle pubblicazioni anche parziali, su
binari paralleli. L'emarginazione. poi, di entrambi i poeti dalla Storia lettera-
ria ufficiale si è protratta nei secoli, ma fortunatamente negli ultimi anni la
critica ha vagliato con meno pregiudizi la poesia, diversa e complessa, prece-
dente alla norntalizzazione dettata dal Bembo. Al Tebaldeo è toccata mislior
sorte che al Pistoia, giacché ricerche critiche e filologiche gli hanno permèsso.
attraverso una pregevole edizione critica e commentata delle sue Ríme (a cura
di Tania Basile e di Jean Jacques Marchand) in tre volumi per un totale di cin-
que tomi, per circa ottocento componimenti, di uscire dall'antica interdizione.lb
Il discorso affrontato da Jean Jacques Marchand, nella premessa alle Ríme del
Tebaldeo, vale, dunque, anche per il Pistoia, poiché il problema editoriale le-
gato a questo autore coincide con il più generale problema della lirica della fine
del XV secolo oe si propone come momento di riflessione metodologica per
tutto un settore di studi ancora in gran parte inesplorator.lr

'Come s'è accerrato, il Tebaldeó fu iutore di una disperata, spesso confusa
con quella del Pistoia: entrambe circolavano presso la corte estense già nei
primi anni Novanta. Ma se la presenza della disperata nell'autografol8 del Pi-

1ó Sull'edizione vd. M. Clsrolor. Tebaldeana. Postillct a un'edizíone delLe rime dí A. Tebaldeo" irl'
SPCT. 48. 1.991. pp.27-55; M. Dt-Nzt, Sulla poesia dí Antonio Tebaldeo. Con un'appe,ndice metrica e Lessí-

cale. in GSLI, 171.,7994. pp. 258-82.
11 Op. cit.. p.1 .

18 I1 codice Ambrosiano raccogiie 533 componimenti, corretti nell'interlinea, di cui 108 sino alla sua

scopefta inediti, e contiene tutta la produzione giocosa del Pistoia ad eccezione di 5 sonetti. Della raccolta
di sonetti faceti esistono tre diverse redazioni: una più antica trasmessa dal codice della Comunale di Ferra-
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stoia sembra risolvere i problemi relativi all'attribuzione, quelli sulla genesi e

sul destinatario del capitolo rimangono da chiarire. Il Pèrcopole ritiene il com-
ponimento un epicedio per la scomparsa di Beatrice d'Este, la giovane moglie
di Ludovico il Moro, morta il 3 gennaio deI1497 di parto, all'età di ventidue
anni. Quest'interpretazione si basa, più che sull'esegesi testuale, su una lette-
ra, priva di data, con cui il Pistoia dedica ad un anonimo destinatario (verosi-
milmente il Moro) la raccolta di componimenti parzialmente tramandata dal
cod. Bolognese 2618 (un manoscritto mutilo, in cui però non figura il testo del-
Ia disperata). Nella lettera si legge che il destinatario, dopo i sonetti, troverà:

oscricta la felicissirna fine di quella tua sì chara, anci charissima coniuncta,
da te amata in terra, Beatrice, hora nel cielo tra le caste martire locata, la cui
alima del tuo tempo che ad viver ti resta per te priega, a li piedi di Jove di con-
tinuo prostrata, sì che adverso caso alchuno non temere ti bisogna,.20

L'ubicazione del componimento (e del sonetto Vanne conzon mía dísperatct
e mesto. che solitamente, nei codici e nelle stampe, lo accompagnaq anch'esso
sfuggito al Pèrcopo) nella già menzionata stampa fiorentina del Bonaccorsi del
1490 desta, però, seri dubbi sulla collocazíorre cronologica proposta dal Pèr-
copo e fa perdere ogni fondamento all'ipotesi reìativa all'occasione della com-
posizione del capitolo. Lo stesso Pèrcopo, nella breve introduzione al testo,21
nota che il componimento nè ula noiosa infilzata di imprecazioni e maledizio-
ni, tutta luoghi comuni ed esempi mitologici, messa in bocca ad un pover'uomo
che, disperato per la morte della dorma anata, ha stabilito di uccidersir. Il tono
generale della disperata pare, sicuramente, ben poco in accordo con la ufeli-
cissima fine, di Beatrice d'Este, che, nei Sonettí, viene apostrofata dal poeta
come <una beata donlau22 e che nel capitolo in questione non viene certo pre-
sentata come udi continuo prostrata) in preghiera per le sorti del marito, qua-
le appare, invece, nel sonetto 513 dell'Ambrosiano.

La Mauriello, pur ignorando l'edizione bonaccorsiana del 1.490, nel già ci-
tato intervento sui principî editoriali del Pèrcopo, avanza comunque qualche
dubbio sull'interpretazione del poemetto suggerita dallo studioso napoletano:

uPer la verità i w. 127-132 sembrano fornire un valido sostesno alla tesi
percopiana. [...] Questo accenno, apparentemente inequivocabile, alla morte
della donna è però anche l'unico così diretto e chiaro. Le altre allusioni sono
molto più sfumate e ambigue, sebbene si saldino perfettamente con un contesto

ra'l0B N 3, dal codice D. 313 della Forteguerriana di Pistoia, già appartenuto alla famiglia Tonti, dal Ses-
soriano 413 di Roma e dal Bolognese 2618; ura ùterrnedia corrispondente al ms. Estense x* 34 (H 6 I) e

al Trivulziano 979; eIa terza. definitiva, ripoftata appunto dall'Ambrosiano.
1' E PÈncoeo, Una disperata famosa, cit., p. 702
i0 InR.Renttn, lsoneftidelPistoiagiustal'apografoTrioulziano,Torino.LoeschealBBB,p 402

" E PÈncoro, Una disperatafamosa, cit. p. 702
22 Si legga, ad es., il son 399 dell'Amlrosiano.
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caratterizzato da una drammaticità progressivamente crescerìte. Dopo un attac-
co carico di reminiscenze petrarchesche f...], la pena cede il posto alla rabbia e

all'ira f...1. Sotto accusa à l'insensibilità dell'amata. ouasi fiutto di una libera
scelta, iotÀ. t"pp.,re irreversibile e definitivau.r''

La studiosa propone dunque di leggere la disperataT contro la tesi perco-
piana, ,,ipotizzando che la donna continui a vivete, ma sia comunque morta al
mondo: che si sia cioè autoesclusa dalla vita, scegliendo di monacarsir. Questo
suggerimento di lettura ci pare interessante e degno di verifica.

Dopo un début príntanníer, in cui I'autore ripropone ll topos già trobadori-
co dell'amante che, di fronte a immagini di felicità naturalistica, si strugge a
causa del mancato appagamento? e alle opiù verdi fronde, (v. B) contrappone
l'idea del ulegno, ove non nasce foglia, (v. 9), ecco introdotta l'invocazione alla
Morte (v.21,: uio ad ogni passo più la morte invocou), leítmotíu del componi-
mento. Il nuovo <manto> fiorito della terra è opposto, perciò, alla uvesta ne-
gra, (v. 4) del protagonista.

L'intera sezione centrale del capitolo è occupata da una fitta sequela di apo-
calittiche imprecazioni, attinte ad un repertorio cristallizzato, collaudato nel-
l'àmbito del genere della dísperaúa anche dal Tebaldeo (cfr. r.v. 55ss. dell'omo-
nirlo componimento tebaldeano), in cui convergono echi dei testi sacri e del
patrimonio della mitologia classica. Così, ai r.v. 55-108 del Tebaldeo fanno eco
i 54-99 del Pistoia.

Altro elemento topico è il desiderio che, come conseguenza della sofferenza
dell'amante, torni il caos primordiale (v. 55: ue in caòs ritornar ogni elemen-
ton, che richiama Ovidio, Met. r 17-18. e soprattutto Niccolò da Correggio
352 56-57 e Tebaldeo r,'v. 62ss.). Segue un altro passaggio pressoché obbligato
all'interno della struttura della disperata (valga per tutti il rinvio al Cerbero
inuoco del Saviozzo, in particolare r.'v. 77ss.): l'invettiva contro Amore (100-
108), che, dopo aver concesso all'amante un po' di pace, ricomincia a dargli
guerua. Il componimento del Pistoia aderisce totalmente, per gli elementi con i
quali è costruito, ai canoni tipologici della produzione della dísperata, che.
come s'è detto, affonda le sue radici nell'antichità classica, nel genere delle
Einni greche o delle Dirae latine. l,linvocazíone alle Furie dei r,.v. 6+-oo è, infat-
ti, da considerarsi un elemento centrale del componimento (per cui cfr. anche
Saviozzo, re-u 7ss.), accanto, or,'viamente, all'invocazione ad un personaggio
infernale per eccellenza, Cerbero (v. 66, riproposta al v. 181): un'invocazione
fulcro di tutte le dísperate (con cui si apre, infatti, la celeberrirna Cerbero ín-
uoco del Saviozzo: cfr. però anche Isold. n 159 5ss. e227 {ss.).

La causa di tanto dolore e di tanto desiderio di rovina, propria e altrui, è

spiegata al v. 145: .trlla è rinchiusa,; il verbo è ripetuto al v. 161, in cui viene
specificato anche il posto in cui la donla è segregata: un luogo, oove abitar

2i ln L'edizíone dei Sonetti Íaceti. di Antonio Camtnelli. cit.. p 63
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Amor non suole, (v. 162). Ora, si noti come l'intero componimento sia giocato
proprio sull'ambiguità di quel rínchíusa.Infatti, se l'accenno a Dedalo indur-
rebbe a pensare che la donna si trovi in cielo (vv. 126-28: oPerché non ho di
Dedalo le piume? / ché mai non fu sì presto uccel volante / quale io saria in
seguir mio perso lume,,), 1l v. 129 (tra l'altro. quello in cui viene introdotto
per la prima volta il verbo renchiudere) fa nascere qualche sospetto sul fatto
che la donna sia realmente mofia. Di aiuto per l'interpretazione di questa di-
sperata può risultare allora l'analisi di un'intera corona di componimenti (22,
per l'esattezza) del Tebaldeo, dedicata al poeta ferrarese Timoteo Bendedei,
inclusa trale Rime estrauaganri. Il Bendedei,2a che assunse il nome díFílomu-
sas, fu cortigiano di Ippolito d'Este ed amico non solo del Tebaldeo, del Bel-
lincioni e degli Strozzi, ma anche del Pistoia, che gli dedicò svariati sonetti,
tra cui 11261, e il 281 della raccolta tràdita dal codice Ambrosiano. La sillose
scritta dal Tebaldeo per l'amico è incentrata tutta sul tema della monacazione
di una giovane di nome Barbara, amata dal Bendedei. In questi sonetti ricorre
più volte il verbo rínchíudere riferito alla monacazione della donna. Si noterà
inoltre che tanto il Tebaldeol quanto il Pistoia alludono al convento come ad
una prigione (v. 154) in cui la donna è reclusa. Ma i parallelismi tra la corona
di sonetti del Tebaldeo per Timoteo Bendedei e la nostra disperata non si
esauriscono qui; il che ci induce a credere che il Pistoia avesse ben presenti i
versi scritti per il comune amico nel momento in cui compose il suo capitolo
su un amante afflitto a causa della monacazione della donna amata. Così, il
dodicesimo sonetto della silloge del Tebaldeo pare annunciare ín nuce il tema
della disperata.

Solo ipotizzando che la donna non sia morta, ma si sia monacata, è possi-
bile interpretare la terzina 127-29, con l'accenno alla porta Tarpea, che ha
rinchiuso quelle nluce santeu. Un intero sonetto - il quattordicesimo della rac-
colta del Tebaldeo - è dedicato al tema della porta del convento, apostrofata
come uUscio spietato e inexorabil porta, / ove tutti son chiusi i pensier' rnei, /
deh, come dura e sì contraria sei / a tanti affanni che mia vita porta!" (r,w. 1-
4). Risulterà, così, più chiaro anche il discorso introdotto al v. 148: agli uomini
(o, più nello specifico, agli amanti) rimane un'altra via per ascendeie al cielo
che non sia il rinchiudersi nei conventi (i labírínúi del v. 149): fuori dai cimi-
teri e fuori dai chiostri, senza l'abito monacale (v. 152: uabito novo e veste
oscure>, che richiama il v. 5 del secondo sonetto della collana del Tebaldeo)" si
può pregare il Signore: le prigioni e le alte mura sono per i ladri" non per
bianche colombe, umili e pure. Cli esseri umani necessitano di luoghi ameni
(di verdi giardini, dove fioriscono rose e viole), non di luoghi aspri e strani,
come i conventi. Questo il vero messaggio della disperata del Pistoia: l'Amore
terreno tra gli amanti e i luoghi ad esso più confacenti possono essere lI rnez-
zo, alternativo ai conventi, per ascendere al cielo. I.v-v. 160ss. precisano: non è

giusto che le nuvole oscurino il sole (la dorma amata), né che la bellezza di lei

2a Per cui cfr. C. Mtrwr. Bendedeí, Timoteo, n DBI, ctt.- r'n, pp. 231-33
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sia rinchiusa e spenta irt urt luogo dove I'Arnore (inteso corrìe anìore tra uomo e

dorura) tton suole abitare. Seguono I'invocazione alla donna. la quale. a causa
della sua condizione di leclusa. è diventata sorda. cieca e muta lv. 16!l) ai ri-
chiami clelpoeta, e quella all'Imperatore della città di Dite affinché prendaper
carLa (cioè^ 'con un contratto:) l'anima del poeta (w. 175ss.). I versi conclusivi
della dispelata richiarnano il quinto conponimento della silloge deì Tebaldeo.

Se il terna. assolutarnente fittizio. del capitolo ci pare esplicitato. così corne
ci serlbra di aver fugato ogni dubbio sulla proposta di interpretaziorìe del Pèr-
copo. che volle vedere nella dispelata un cornponirnento d'occasione, cluello
promesso clal Pistoia al Nloro" in morte di Beatrice d'Este, resta conìunque da
comprenclerne il molo all'interno del coclice Ambrosiano. Non appare casuale
che ìa clisperata sia posta a mo' di epilogo dei sonetti faceti" osceni. purrgenti e

anticlericali. così corne rìon è un caso che il Pistoia scelga per il suo capitolo la
terza rirna. il netro che. proprio dello stile eroico e tragico nel \Iedioevo, subi-
sce nel Ritrascimento rìna profonda tlasforrnazione e diviene tipico della com-
media. del capitolo burlesco e della satira.r; Ma cosa c'è di giocoso o di satirico
in ouesto testo?

Conre ho accennato" Erasmo Pèrcopo ritenne il tono e l'argomento clella di-
sperata lahnente in dissonanza corr l'insieme della raccolta dei sonetti del Pi-
stoia cla decidere di mutilare il codice Ambrosiarro. non pubblicando questo
capitolo alla fine dei sonetti. lì dove si trova nel manoscritto. NIa quella tràdita
dall'Ambrosiano è una raccolta assai onrogenea. che presenta un quadro bef-
fardo della úta in Italia nella seconcìa nretà del Quattrocento: il Pistoia vi ri-
trae siglori smaniosi di potere e corrotti. stranieri (francesi e spagnoli) ar,idi e

ignot'anli. preti lascivi. donne r-iziose. taccia arrche un ritratto brrllesco delle
corti estense e sforzesca e dedica il suo canzoniere all'unica persona che
avrebhe potuto coglicnte lo spirito: una donrra colta. amante delle lettere e ab-
bastarrza clisincantata da non trarre alcun turbarnento dall'onera.

Non si potrà non nolar-e. dunque. corne il Dialogo cl'aperfura della raccolta
sia strettarnente connesso con il capitoìo conchrsivo: quello stesso (lerbero che.
nel prologo del liblo clei sonetti. ha rispedito l'anima del poeta sulla terra a
ccirrrpletare la sua opera letteraria (grazia. invelo. toccata solo a sorruni poeti,
cui jl Pistoia, ironicarnente, si accoda) ora che il córnpito è stato portato a ter-
mine. trell'epilogo viene nuovarììerìle irrvocato dal poeta affinché apta tutt'e
tre le liocclr". s ugiù vivr.r rn'ingolla. / <:hé volentiel rrel tuo gran ventre passo>
(dispelala. n'. 182-8jl): tarìto pirì chc olrr ai non <r'è rnotivo alcurro di rirnane-
r:e sulla telra. da quanclo,\rnole è definiti'r'amente perduto. rrorr già perché.
comc a\/vertne a Dante o a Petrarca. la donna anìata è tnorta. rna nerché co-
stei. con glande srnalrirnento e urniliazione del poeta (disperala. l lo:3). s'è
rnonacata.

rr Pcl I'inrpor tanza del rìrttro irr un autore caro al Pistoia, quale frr -\iccolò da Cìorrcggio. r rl. G. Gtr-
'rt:. ll r:rqtitolo írt tcrza rinta irt \iccolì cla (lorreggio: rton ,solo el.ela in l,'eLegia nell.a trtrcli=íonc poetíco
í.tttli.artu. et c. di \. Comboni e ,\. I)i lìicco. -frento. 

lf rlitrite Lnivcrsità rlcqli Sturìi rli Trerrto. 200i-ì,
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Stando alle parole dello stesso Pistoia, per quando tornerà all'Infemo, upiù
lieve, del fardello del debito con cui era sceso la prima volta, Plutone gli riser-
va un bel omasso di marcasita, (di pirite) su cui lo Spirito starà oacciò che, a
cui vorrà di lui notizia, in questo loco, facilmente la si possi dare, vedendolo in
quella eminenzia,. Un'iscrizione vieta agli altri spiriti di occupare quel masso
durante l'assenza del Pistoia:

r,,"ì'JliilTff:il::ffiX.'".*il'.:.:",',,"à"
non venghi, scòrta da faceto gioco.

E quando ella fia qua. s"nla altro grido
fugan l'ombra del loco le triste ombre,
ne a cento passi qua s'accosti o sieda

spirito che 'l suo errore ad altri adombre.26

In questo contesto, posta a mo' di epilogo dell'intera raccolta, ci pare dun-
que evidente che la disperata del Pistoia, pur lispondendo perfettamente ai
canoni del genere, presenti una peculiarità rispetto a tutte Ie altre disperate
del Rinascimento: è venata d'un sarcasmo sottile, insito nel messaggio stesso
del componimento: ualtra via di salir al ciel ci resta) che non i conventi. Mo-
nacandosi, la donna ha privato il poeta non solo di sé medesima, ma anche
della possibilità di salvezza attraverso l'amore.

Non è un caso? infatti, che l'autore della Controdísperata sia, non già, come
credette il Pèrcopo, un udevoto verseggiatore venezians,r,2T ma Antonio Salva-
zo, autore anch'egli di sonetti burleschi (tràdlti dal codice It. rx 430 [6338]
della Marciana) e di un Contrasto fra Schíctuone e Facchíno: Salvazo, che
compose la sua Controdísperata nel. 1512, dovette cogliere il messaggio del
componimento del Pistoia, tanto da scriverrre un rovesciamento "serio" e non
già perché, come afferma il Pèrcopo, ,,1'occasione per cui il Pistoia scrisse il
suo componimento doveva essere del tutto obliata [ ..]. Neppure il più lontano
accenno al Moro e alla disgraziatoccataglio,'u ma perché il veneziano ne fece
una vera parodia nel senso originario del termine drpara odé, di 'cantare ac-
canto'" così:

Se la nuda tera muta ora 'l malto
verdigiante ognor, e più s'alegra,
per primavera, e mi dà I'altro canto,

piglialo gli arbor' fronde: ed io intègra
trovo con gli ozeleti la mia voglia
cantar a Dio con laude, non già pégra.

Se altri pur se dispiera o abia doglia,

Cft. Dialogo, in A. Clr.rlmr,r,r, I Sonettifacetl. cit , p. 38.
E PÈncopo, Una disperatafamosa. cit, p. 705

Ib;d



-DISPER{IA DI.:I- PISTOLA

?" 'l'ra l'altro. questo sorìetto deì Bernj (t.x\lt: nVero

io / e vero irrfclnal foco è'l foco mio,) r:hiudt'la raccolta
sia.19B5)

r" Iri. p.702.
rr f)i trri rliarno notizia più dettagliata nella nostla edizioue dei Sonettifaceli irr prepalazione. Antici-

piamo qui cbc la questione è corrrplessa: giacché gli interventi ilterlineari rìon sorìo attriìnibili al Pistoia.
per alcuni corrtlloninrcuti la lezione dell'Anbrosiarro coirrcitle csatlamente con quella dcl codice F-errarese t

-Ì08- rinreneutlo il rliscusslone i rapporti tra i cocliti srabiliti dal Pèrcopo, le diflerenze fonetiche c or-togra-
lichc tla i rlrre codit:i hamro ur'importalza rt'lativa sc attribuibili al copista (tli area fcrrarese o lolrbarda).
ìna assrurìono urt valore ben diyerso se nscite dalla nerrna di un autore toscano tlasfeliLosi. a ouarant'anni.
al di là dcì Po.
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si fortuna i sequise per slrane onde-
io con \laria mi sto c'al cluol mi spoglia

Il Pistoia scelse dunque un epilogo scenografico (non dimentichiamo che
egli è l'autore di quella che viene considerata la prima tragedia del teatro ita-
liano) per la sua raccolta diSonettí.fctcefr: optò per un'uscita di scena teatrale
per il suo Spirito. affidato al dio degli inferi (v. 179): uno Spirito già scherni-
tore. beffardo. peccatore, bestemmiatore, fornicatore, che alla fine però, in
un'amara cornlristione di tragico e faceto. djviene" per citare un altro poeta
che del Pistoia fu grande ammiratore. il Berni- (vero spirto d'inferno. per
Amorer.:"

NOT.{ AL TL,STO

Nell'Amblosiarro la disperata è, corne scrive il Pèrcopo, (tutta piena di correzioni e

perìtirìenti):'J') per questo motivo il suo editore corresse srstematrcamerìte r versr rper-
metri con il fi'eqrrente ricolso all'apocope. in altri casi lìe sostituì la lezirine. dtenuta
crlonea" sulla l.iase cli altri codici: scclte che destano qualclìe perplessità. soprattutto
perché. dal punto di vista ecdotico. la presurrta alrtografia dell'Anbrosiano e I'auto-
rità riconoscitrtagli dallo stesso editore avrellbelo richiesto criteri pirì conservativi. Ab-
biamo scelt<,r tli pubblicare- qui di séguito. il testo nella forrna più vicirra possibile a
quella voluta clall'autore e non dal suo rnoderno editore. pur sanando. o'i-r'iamerte. le
ipennetrie, seguendo. sul piano grafico, i criteri di LIA e adottanclo una moderna in-
terpunzione scientifica: il Pèrcopo" infatti, rron pubblicò il capitolo nella versione ori-
girraria clell'Arnbrosiano, ma. accettanclo coine correzioni d'autore le frequenti va-
iianti interlineari, ritenne fosse pirì corletto tlascrivere il testo sect-rldo le modifiche
nell'inlerlinca. Da ciò clre ahbiànrr) p(rtllto appulare consultarrtlo di persona l'Am-
brosiano, all'interno del rigo ci si limita a qualcbe frego trasversale su singole lettere
o sillabe da eliminarc. Assai pitì rilevanti appaiorìo invece le aggiunte interlineari in-
serite in corrispondenza di fonre da regolarizzare o di termini cla sostituire. La prima
redazione nott è nrai cancellata: pirì clre di lele e proprie correzioui. si potrà pallare
dunque di proposte di r.arianti- la cui paternità. grazie ad urr accurato esame paleo-
grafico.'ìr rìorì va asseÉ1Ìata al poeta. rna piìr probabihnente all'allievo di costui. il
Ciamrinello. il quale. dopo la rnorte clel Pistoia. lavorò sull'originale Irer trarne una
copia rniniata. in lettele d'oro. per Isabella d'Este. Il ricco codice Cianninello si trova-

inferno ò il mio petto. / ver<.r infcrnale spirito son
dclle stre Rime (ed a c. di D. Rtlllt.:t. Milarro. \{ur-
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va ancora presso la libreria C,onzaga nel 1531, guando venne prestato, dal marzo al
giugno, a Francesco Berni, ed era sempre a Mantova alla fine del 1532, allorché venne
dato in prestito ad Alessandro Bentivoglio, a Ferrala, il quale lo restituì alla marchesa
prol'visto di eleganti "serraglie". Ma già alla morte di Isabella d'Este, nel 1539, il vo-
lume non si trovava piùneIl'Inuentario deí libri appartenuti alla marchesa.32

A fondamento del testo critico della disperata abbiamo posto dunque la testimo-
nianza del codice Ambrosiano, che rispecchia, nella suafacíes,l'ultima fase (anche se,
forse, non la definitiva, nelle intenzioni dell'autore) di elaborazione dei testi del can-
zoniere del Pistoia.

APPARATO

31 animali. 43 regal palacci. 48 gonfiate ... velle. 61 Ticio. 69 sole. 7'7 eíonel fin. 83 misero. 8? cani.
94 Phalar con un'abbreuiazione sulla r ('Falaride'). 99 mi fusse ognor. 116 rrrtútaî (ma al a. 122 mutar).
138 ognor mi mena. 143 non se. 149 sono. 163 gentile.

Cmu Rossr
(Lugano)

32 Cft. R. Rervnn, La coltura e le relazioní letterarie d'Isabella d'Este Goruagq in GSLI, u, 1887, pp
75ss.
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LA DISPtrRATA

La nuda terra s'ha già messo il manto
tenero e verde, e cias,-uì cor s'allegra:
ed io pur do principio al rnio gran pianro.

Cli arbori piglian fronde: io vesta negra;
ogni animal rinova la sua spoglia:
la mia, squarciata ognor, men si fa intègra.

Cresce il canto agli uccelli: a me la doglia;
cercan lor dove sian oiù verdi fronde:
ed io quel legno ove ,.on ,r.r"" foglia.

Cantan per festa: il mio riso s'ascondel
volando verso il ciel, lascian la terra:
io vo cercando tenebre profonde.

Il mondo è in pace: io sol rimango in guerra.
Il sol più luce e più rende splendore:
a me par notte ed esser giù sotterra.

Or comincian gli amanti il novo amore,
or si dona principio al canto e al gioco:
lasso, che ognora in me cresce il dolorel

Cli altri scaldansi al sole: io adiaccio al foco:
sli altri braman vivendo esser felici:
io. ad ogni passo. piir la morte irrvoco.

Cli altri cercan compagni, gli altri amici:
ed io d'alcun trovar mi doglio e lagrro,
bramando quei che rni son più nemici.

Qual tortora, ne vo senza compagno,
piangendo sempre in sui tronchi più vecchi,
né bevo mai in chiaro rivo o stasno.

Cuffi, corni,-i sonanmi alle oie"chi,
e vo qual vespertil se non la notte;
chi non sa che sia morte in me si specchil

Cli animal'se riposa-n per le grotte.
qual sotto frasche, qual in ramo o stecco:
io piango mie speranze al tutto rotte.

Ciascuna piaggia è verde: ed io son secco.
S'io pialgo o grido, alcun non mi conforta;
riformando il dolor, mi rispond'Ecco.

Chiamo il guardian della tartarea portaT
qual mandi il suo nocchier alÌa mia riva
ché mi conduca fra la eente morta.

Cli alrri braman I'irrsesna dell'oliva:
ed io guerra mortalper rutt'ho mossa:

39
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il fin di nle. conìe ogni anima r.iva.
Gli altri braman palacci: io ('n) terra fossa.

Gli altri trovarì il mar di latte e rnèle,
io di uman sangrìe ttttta l'acqua rossa.

Gli altri braman pietade: io 'l ciel crtrdele'
gli altri il tempo tranquillo: io ria fortuna.
onde gonfiar e dir-upar le vele.

Cli altri r-eder vorebbeuo in ciascuna
parte benippo il cjelo e fìrrnamento:
ecl io che 'l ciel cascasse. e sole e luna.

Cli ultri r-eder voriarr ciascurt r-ontento:
ed io ogn'nom morir d'ira e di rabbia.
e in caòs ritornar ogni elemento.

Vorrei veder il fòco sulla sabbia;
fulgurar poi dove abitan le genti:
stridi. pianti, lamenti. aprir de labbia;

e che Eolo lasciasse tutti i venti,
sì che caclesse a ten'a oeni edifficio;
e. irrvece clegli rrccei. r'olar "erpenti:

e clre ogn'uom fusse un Sisifo ed un Tizio
e, morto, rinascesse allora allora
e ritornasse a magior precipizio:

ogni furia infernal venesse fora.
l'ldrel. l'Arpie e. per maggior riiirra-
Cerber" che i corpi urnarì apre e divorar

rrorr si vedetse piìr sera o malina.
ma oscurità di nebbia e fnmo rtelo:
il sol nascesse là dove declirra;

ciascurr ver' l'altro ognor {usse piìr fiero,
né si cr-u'asse più di paradiso,
e che in ciel fusse di Pluton l'impero:

il padre dal figliuol fusse conquiso,
il fratel clal fratel rnorto Der morte.
e l-rrrr dall'altro a tra(linrerlo uccisol

e mai non si criclasse altro che morte.
e nel fin diventassi un Melèasro.
o clre la pena rnia fusse più fi,rte:

uno afarnato Erisitone e magro.
o fusse d'lsiorr al dur parr ito.
vivendo sol di pianto acerbo ed agro;

un Tantalo di sete e di appetito,
o gual miser Fetonte fulminato.
o riel forrclo di Lete seppelito:

o ch'io fusse in ouel modo ruinato
come fu co' compagìri suoi Lucifero.
over qual Ateon dai can' stracciato;

che ogni augurio a me fusse mortifero,
tutti in me coniurati ìi animali
ecl ogni cibo mio fusse pestifero;
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e se possibil è, tutti i gran' mali
sopra di me piovessero, e Vulcano

93 sol per mia morte fabricasse strali;
Falàr via più che mai tornasse stranoT

una no\/a Medusa, un Briareo,
96 un crudo Caio, un Massenzio inumano;

Neron tornasse, il fiero Capaleo,
Silla, pien di nequizia. e seco Mario,

99 coi denti al capo mi f'usse Tideo.
O mondo cieco, o mondo falso e vario,

o Amor senza pietà, o Amor fallace,
102 a me sì asprol a me tanto contrariol

Or ch'io speravo aver con teco pace,
privo m'hai d'ogni ben, d'ogni diletto,

105 e grido e piango: e tutto il mondo tace.

Quale ingiuria maggior, o qual dispetto
far mi potevi più? Tolt'ha' collei

108 che sino al ciel levava il mio intelletto.
O iniustizia de tutti li dei

a consentir al gran martir ch'io porto,
111 duri in soccorso a tanti affanni miei!

Come può mai parlar un che sia morto?
come pò mai veder un che non vede?

114 come a un c'ha rasion mai se fa torto?
Deh. oerché "l èiel almen non mi concede

ch'io mi possa mutar in forme nove
117 per gir a quella che 'l mio cor possedeZ

Ogn'uom in grembo a sua donna non piove;
ogn'uom non pò r-angiarsi in cigno o in toro;

120 ogn'uom esser non può Pluto né Jove:
ché, s'io potesse alch'io, come fan loro,

mutar l'aspetto, l'abito, il costume,
123 forse potria dar fine al mio martoro.

Perché non ho di Dedalo le piume?
ché mai non fu sì presto u,-cel volanre

126 quale io saria in seguir mio perso lume.
Potessen, come l'ale, andar le piante:

ché già aperta awei quella Tarpea
129 che m'ha renchiuse quelle luce sante.

Ove sei Circe? ove sei tu, Medea?
Venite e, per gran forza d'arte magal

132 tornate a luce mia celeste deal

Questa è colei che 'l cor m'arde ed impiaga:
altro Apollo, o Esculapio, altro Avicena

135 non mi potria sanar la mortal piaga.
Lei fu principio a sì dolente pena,

lei sola esser nò fine e sol rimedio
138 al crudel colpo ch'a morte mi mena.

Questo è quel mal che m'ha posto l'assedio,
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che a lassar vita ognor più mi ricorda
117 e trovar qualche fin per manco tedio.

So ben ch'io chiamo aiuto da ula sorda:
essa non sa. rú vede il mal ch'io provo,

744 e celto i' son che omai di me si scorda,
Ella è rinchiusa: ed io solo mi trovo,

piangendo la rnia sorte, aspra e molesta,
I +7 e mòro; e. nel morir. poi mi rinovo.

Altra via di salir al ciel ci resta
che i labirinti: e' son fatti oer mostri

150 e per spietate fiere. use a fbresta.
Alcor fuor delle tombe e fuor de' chiostri,

e serrza abito novo e veste oscure.
153 se pò dir laude, salmi e paternostri.

Le pregion' son per ladri, e l'alte mure;
le catene a' leoni, agli orsi, a'cani:

156 non per bianche colombe, umili e pure.
Non se richiede agli spir(i)ti umani

se non verdi giardin', rose e viole,
759 e fonti e fiumi, e non lochi aspri e strani.

Non se richiede nubbe inanzi al soie"
né che hellezza sia rinchiusa e spenta

162 in loco ove abitar Amor non suole.
O anima gentil che mi tormenta,

odi il mio piantol odi il dolore amaro!
765 odi un che per tua causa si lamental

odi collui che non vede il sol chiaro!
odi collui che la vita rifiuta!

168 odi collui cui il morir eli è caro!
Tu mi sei fatta sorda. cieca e mula:

io parlo al vento, agli ussi, alle fenestre,
771 ma ciascun di me rid'e non mi aiuta.

Tigri, lèoni, e voi, fiere silvestre,
vaghe di sangue uman. presto r-enite

17 4 a sbranar queste membra mie terrestre !

O imperator della cità di Dite,
non tardar più, ch'io sono al punto esffemo,

177 per dar fine una volta a tanta litel
T6mi per carta e fàme un don supremo:

l'anima regni teco; il corpo lasso
180 a' lupi. Or, Morte, vien', ch'io non ti temol

Apri, Cerbero, omai a questo passo
tutt'e tre bocche e giù vivo m'ingolla,

183 ché volontier nel tuo gr:an ventre passo!
E tu, Amor, che in meggio la medolla

il foco m'accendesti, omai ti sfama
186 e della morte rnia or ti satolla!

Ogni amante che segue simil trama
essempio prenda qui del mio languire:



189 io vi son specchio agli occhi, io vi son fama
Questo vi basti. senza pir'r altro dire:

felice è quel ch'impara a l'altrui spese-
192 come vui che vedete il mio morire.

A lei perdorro quanto mai m'offese.
Alima, passa fuor di tanti affanli!
Mia morte a tutto il mondo sia palese,

196 ché urr sol essempio schiva molti danni.
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